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  1.




   




  Jemma è seduta sull'autobus, con lo sguardo perso fuori dal finestrino, attratta dal paesaggio. È la stessa strada che percorre ogni giorno per andare a scuola e per tornare a casa; ma a lei Phoenix, la sua città, è sempre piaciuta così tanto che le sembra ogni volta di vedere qualcosa di nuovo. In effetti, quelle vie, le case, gli alberi hanno un che di magico e spettacolare che incanterebbe chiunque si trovasse a passare di lì, compresa Jemma, che abita da sempre in quella città. Oggi, poi, è particolarmente emozionata e non riesce a pensare ad altro che alla bellissima sorpresa ricevuta a scuola.




  La scorsa settimana ha sostenuto il compito di Psicologia, per il quale si è molto impegnata, anche perché è la sua materia preferita, quella che più si avvicina alla professione che spera un giorno diventerà la sua: il medico. È sempre stato il suo sogno, fin da bambina. Essendo una persona altruista, sensibile e generosa, ha sempre desiderato lavorare in ospedale, dove potrà essere d'aiuto a molte persone. Adesso che è all'ultimo anno di liceo, dovrà impegnarsi più del solito per essere ammessa all'esame di Stato e potersi iscrivere alla facoltà di Medicina, a Tucson. Proprio per preparare i suoi allievi a questa prova, l'insegnante di Psicologia ha assegnato loro un tema che potrebbe presentarsi all'esame. Oggi ha riportato i compiti corretti e, quando i suoi studenti le hanno domandato come fossero andati, ha risposto che c'erano state diverse insufficienze. Jemma, come tutti i suoi compagni, è stata subito presa dal panico, anche se in fondo sapeva di essersi impegnata, perciò il suo compito non poteva essere andato poi così male. Quando l'insegnante l'ha chiamata alla cattedra per consegnarle il tema, si è sentita gelare. Ha sbirciato nel foglio e ha notato che non c'era nemmeno un segno rosso. La signorina Barrett è molto esigente; possibile che non ci siano errori? ha pensato. Se n'è convinta appena ha stretto il compito tra le sue mani e ha saputo di aver ricevuto il massimo dei voti. Per poco non è scoppiata a piangere dalla felicità.




  Adesso che sta tornando a casa, si immagina già come reagiranno sua madre e sua sorella quando darà loro la notizia: sicuramente saranno fiere di lei, proprio come la sua insegnante.




  Jemma ha un buon rapporto con la signorina Barrett. A differenza di altri professori, lei non ritiene che il suo compito consista nel limitarsi a spiegare la propria materia ai suoi studenti, ma cerca di coinvolgerli il più possibile. Si rivolge a loro quasi come se fossero suoi familiari, è sempre pronta ad ascoltarli e a supportarli. Questo suo atteggiamento probabilmente è dovuto anche alla sua giovane età, che la porta ad immedesimarsi nei suoi allievi. Inoltre, Jemma ha l'impressione che la sua insegnante l'abbia presa in simpatia, non solo perché ripone molto impegno nello studio, ma anche perché ha sempre dimostrato di essere una ragazza seria, responsabile e soprattutto rispettosa.




  Mentre è assorta nei suoi pensieri, un ragazzo si alza dal sedile posteriore dell'autobus e le passa accanto camminando con aria spavalda e urtando il suo zaino, che cade a terra. Come se niente fosse, raggiunge la portiera, nel momento esatto in cui l'autobus si ferma; ignora lo scalino e piomba a terra con un balzo. Jemma raccoglie lo zaino senza dire niente. Conosce quel ragazzo, anche se solo di vista. Lo vede tutti i giorni sull'autobus e si è accorta fin da subito che è il classico tipo da non provocare, anche per quello che si dice in giro di lui. A quanto pare, suo padre ha avuto dei problemi con la giustizia e un giorno se n'è andato da Phoenix senza lasciare alcuna traccia, abbandonando la moglie e due ragazzini. La donna si è dovuta rimboccare le maniche e probabilmente non ha potuto seguire molto i figli, così lui, il maggiore, si è ritrovato a crescere in strada e a frequentare un gruppo di teppistelli che trascorrono le loro giornate fumando spinelli e bevendo birra. Per il resto, Jemma sa poco di lui. Si chiama Johnny Baker, ha ventuno anni e frequenta saltuariamente l'università, quasi sicuramente per non sentirsi obbligato a lavorare.




  Continua a seguirlo con lo sguardo, mentre l'autobus riparte. Ad un tratto, lui solleva gli occhi verso il finestrino e incontra quelli di Jemma. Lei si volta subito dall'altra parte. Quel ragazzo la spaventa, anche se finora non le ha mai nemmeno rivolto la parola. Due fermate dopo, l'autobus si ferma di fronte a casa di Jemma e lei scende.




  Raggiunge la porta ed entra con il sorriso sulle labbra. La madre e la sorella capiscono immediatamente che le è accaduto qualcosa di bello.




  «Allora, cos'è quel sorriso?» le domanda sua sorella, incuriosita. «Avanti, sputa il rospo!».




  Claire ha quindici anni ed è sempre stata molto legata alla sorella maggiore. Delle due, Jemma è caratterialmente la più forte e Claire si è sempre sentita al sicuro con lei.




  «Ho ricevuto il massimo dei voti al compito di Psicologia» le risponde, al settimo cielo.




  «Accidenti, questa volta hai superato te stessa!» Rose abbraccia la figlia, orgogliosa di lei. Le sta dando grandi soddisfazioni, quella ragazza.




  «Dobbiamo assolutamente festeggiare!» esclama Claire.




  Jemma non dubita che sua sorella sia felice per lei, ma conoscendola è sicura che abbia fatto quella proposta sperando che la madre prepari qualche dolce. Rose è una brava cuoca e per quella golosona di Claire ogni occasione è buona per assaggiare qualcuna delle sue prelibatezze.




  «Ma no, dai, Claire, lascia stare...» si schermisce Jemma.




  «Tua sorella ha ragione, invece» interviene Rose. «Stasera prepareremo una bella torta al cioccolato, la tua preferita!».




  «Proprio così!» Claire non si lascia sfuggire l'occasione e asseconda la madre. «La faremo insieme, noi tre: vedrai, sarà divertente!».




  Non ha mai conosciuto nessuno più testardo di sua sorella.




  «A questo punto, non posso proprio rifiutare!» si arrende.
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  Jemma si sveglia di soprassalto, sentendo la voce di sua sorella accanto a lei. Guarda l'orologio e capisce immediatamente cos'è successo: la sveglia ha suonato qualche minuto fa, ma lei era così assonnata che si è riaddormentata subito. Oh, no, questa non ci voleva! Salta giù dal letto, dicendo a Claire di aspettarla di sotto. Deve sbrigarsi, o farà tardi a scuola.




  Si prepara velocemente, scende in cucina a fare colazione e, dopo aver salutato sua madre, lei e Claire escono e si dirigono a passo svelto verso la fermata dell'autobus, ma arrivano giusto in tempo per vederlo partire. Lo inseguono per due fermate, correndo come pazze, nella vaga speranza che l'autista si accorga di loro e si fermi ad aspettarle; ma niente da fare, ormai lo hanno perso.




  «Accidenti! E adesso?» si dispera Claire.




  «Non ci resta che aspettare il prossimo» osserva Jemma, con la sua solita calma.




  Claire sbuffa, lasciandosi cadere sulla panchina. «Questo è decisamente il modo peggiore per iniziare la giornata...» si lamenta.




  Jemma sorride, è sempre la solita. Sta per sedersi accanto alla sorella, quando nota qualcosa per terra, ai piedi della panchina. È un portafogli, qualcuno deve averlo perso mentre aspettava l'autobus. Lo raccoglie e lo apre.




  «Chissà di chi è... Magari appartiene a qualcuno che conosciamo» commenta Claire, incuriosita.




  Jemma controlla attentamente il portafogli, in cerca di qualche documento. Trova la carta d'identità e legge il nome che è scritto sopra. Ha un tuffo al cuore.




  «Allora, di chi è?» domanda Claire, impaziente.




  Jemma continua a fissare il documento senza dire una parola. Claire glielo strappa di mano, osservandolo attentamente.




  «Johnny Baker. Lo conosci?».




  «Solo di vista. Lo incontro tutti i giorni sull'autobus, ma non ci siamo mai parlati».




  «Perfetto! Allora puoi restituirglielo personalmente».




  Preferirei di no... pensa, ma non osa pronunciare quelle parole a voce alta, altrimenti la sorella la sommergerà di domande.




  «Sì, penso che lo vedrò al ritorno» risponde soltanto.




  Pensandoci bene, lo vede sempre scendere a quella fermata, per cui deve abitare in una di quelle case lì di fronte. Ne ha la conferma leggendo l'indirizzo che è scritto sulla carta d'identità.




  Claire la osserva per qualche minuto, poi accenna un sorriso.




  «Che hai da ridere?».




  «Di' un po'... Non è che ti sei innamorata di questo ragazzo?» commenta, maliziosa.




  «Ma cosa vai a pensare?! Certo che no!».




  Claire sembra poco convinta. «E allora perché sei così pensierosa?».




  L'arrivo dell'autobus la salva da quella situazione imbarazzante. Ripone il portafogli nello zaino e cambia subito argomento, con una scusa. Non vuole far preoccupare sua sorella e, soprattutto, non vuole ammettere che Johnny le incute timore. Però non riesce a stare tranquilla sapendo che tra qualche ora dovrà avvicinarsi a lui per restituirgli il portafogli.




  L'autobus si ferma davanti alla scuola di Claire e lei scende, salutando Jemma, che pensa a quanto la sua sorellina sia fortunata a non dover prendere il suo stesso autobus all'uscita di scuola, dato che esce un'ora prima di lei. Già... però questo significa che sarà da sola oggi quando dovrà restituire il portafogli a Johnny. Scuote la testa, dicendosi che si sta facendo troppi problemi. Tanto per cominciare, non è sicura che Johnny sia un tipo pericoloso; alla fine, non le ha mai fatto niente. Anzi, nonostante si incontrino tutti i giorni sull'autobus, lui si comporta sempre come se non l'avesse mai vista; non le ha mai rivolto la parola, né degnata di uno sguardo, fatta eccezione per il giorno precedente, quando si è voltato verso il finestrino, incrociando per un attimo lo sguardo con il suo, ma si è trattato solo di un caso. Inoltre, quando più tardi gli restituirà il portafogli, non saranno da soli, ma ci saranno altre persone intorno a loro, quindi non ha di che preoccuparsi.




  Non appena arriva a scuola, si precipita in classe, sicura di essere in ritardo. Rimane stupita nel vedere che l'insegnante non è ancora arrivata.




  «Buongiorno» la saluta Helen, la sua compagna di banco, mentre ripassa per l'interrogazione e divora un panino alla Nutella.




  «Che colazione abbondante! Proprio oggi che ti ho portato una fetta di torta al cioccolato...».




  «Dici sul serio?!».




  Jemma annuisce. «L'ho fatta ieri insieme a mia mamma e a mia sorella, per festeggiare il bellissimo voto di ieri. Siccome è avanzata una fetta, te l'ho portata».




  «Che pensiero gentile! Grazie. La mangerò a ricreazione».




  «A te i trigliceridi fanno un baffo, eh?» ride Jemma.




  Intanto, la signorina Barrett è entrata in classe e Jemma estrae dallo zaino il libro di Psicologia. Se dipendesse da lei, a scuola si insegnerebbe soltanto questa materia, la ama troppo. Da quando ha iniziato a studiarla, osserva più attentamente gli atteggiamenti delle persone e le sembra di leggere nell'anima di ognuno di loro.




  La mattinata scorre tranquillamente. All'ultima ora, la custode annuncia ai ragazzi che l'insegnate di Matematica è assente per cui possono uscire subito da scuola. Dal momento che l'autobus ormai è già passato, Jemma decide di tornare a casa a piedi; è una bella giornata e ne approfitterà per camminare un po', dato che le piace tanto.




  Giunta in prossimità di casa sua, vede l'autobus sostare alla fermata e un attimo dopo Johnny scende, piombando a terra con un balzo, come suo solito. Lo vede mettersi le mani in tasca come se stesse cercando qualcosa, poi una smorfia gli attraversa il viso. Accidenti, lei ha il suo portafogli! Lo aveva completamente dimenticato. Si guarda intorno, angosciata: non c'è nessuno in giro, deve farsi coraggio e andare da lui. Fa un profondo respiro e gli si avvicina. Non sembra nemmeno accorgersi di lei, finché non se la ritrova di fronte.




  «Johnny?» azzarda.




  «Sì. E tu chi sei?».




  Le viene spontaneo domandarsi se davvero non l'abbia riconosciuta oppure quelle poche parole che le ha appena rivolto siano soltanto un modo per dirle che non la vuole tra i piedi. Di certo il tono che ha usato non è dei più gentili.




  «Mi chiamo Jemma» gli risponde, facendo finta di niente e mostrandogli il portafogli che ha appena estratto dallo zaino. «Ho trovato questo. È tuo, vero?».




  Lui quasi glielo strappa di mano. «Meno male che l'hai trovato tu. Mi hai evitato di andare al commissariato per la denuncia. Odio la polizia...» le rivolge un sorriso beffardo, che la fa rabbrividire. Vorrebbe solo allontanarsi, ma è come paralizzata. «Beh, grazie. Ora devo andare» le dice bruscamente, prima di avviarsi verso casa, senza nemmeno salutarla.




  Jemma riprende il suo cammino, mentre pensa che non ha mai avuto così paura di qualcuno in vita sua. Spera solo di non doversi trovare mai più in una situazione del genere.
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  Sono appena le sei del mattino. L'alba disegna nel cielo dei bellissimi fasci di luce rosati e i tenui raggi del sole appena sorto all'orizzonte, riflettendosi sulle minuscole gocce di rugiada posate sulle foglie, fanno risplendere gli alberi come se fossero sculture di cristallo.




  Jemma si sveglia sentendo dei rumori nella sua camera, ma deve richiudere subito gli occhi, accecati da un raggio di sole che le arriva dritto nel viso assonnato. Si mette a sedere sul letto e vede che Claire è già in piedi e si sta vestendo.




  «Ma che ti salta in mente di alzarti a quest'ora?!».




  «Non riuscivo più a dormire. Dato che ti sei svegliata, perché non vieni giù con me? La mamma dorme ancora e io da sola non saprei cosa fare...».




  Jemma si alza svogliatamente. Proprio oggi che non deve andare a scuola e aveva la possibilità di dormire più del solito... Ma ormai è sveglia, tanto vale che si alzi, tanto non riuscirebbe a riaddormentarsi con sua sorella in giro per casa. Si veste, si lava il viso con l'acqua fredda e scende a fare colazione con Claire. Trova già tutto pronto: due yogurt e due tazze di cioccolata calda, come tutte le mattine.




  «Hai in mente qualcosa da fare?» domanda Claire.




  «È stata tua l'idea di alzarti così presto, quindi decidi tu».




  Dopo averci pensato un po' su, le due sorelle decidono di accendere la televisione per vedere se c'è qualche film interessante. Dopo aver cambiato più volte canale, sullo schermo appaiono gli attori di E. R. Medici in prima linea. Stanno trasmettendo la stessa puntata della sera prima, che Jemma si è persa perché era così stanca che è andata subito a letto.




  «Ferma! Lascia questo canale» grida a Claire, strappandole il telecomando dalle mani.




  È il suo telefilm preferito: si immedesima in quei medici che ogni giorno si danno da fare per soccorrere le persone. Sa che un giorno sarà come loro, lavorerà in un ospedale e potrà salvare la vita a tante persone. Certo, il percorso sarà lungo e non dei più semplici, ma ne sarà valsa la pena.




  Il telefilm è appena terminato, quando Rose appare sulla porta del salotto, stupita di vedere le figlie già sveglie.




  «Come mai vi siete alzate così presto oggi che non dovete andare a scuola?».




  «È tutta colpa sua...» Jemma indica la sorella.




  «Semmai è merito mio, se hai potuto vedere il tuo telefilm preferito!».




  Rose scuote la testa, divertita, e si dirige in cucina per prepararsi il caffè; poi raggiunge di nuovo le figlie in salotto. «A quanto pare, ragazze, oggi conosceremo i nostri nuovi vicini. Si sono appena trasferiti».




  «Davvero? Finalmente, sono proprio curiosa!» esclama Claire.




  Anche Jemma non vede l'ora di conoscerli. Chissà se hanno dei figli piccoli. Lo spera, così potrà trascorrere un po' di tempo con loro: adora i bambini, sono così teneri! A volte pensa a quando ne avrà uno suo: non dev'essere facile diventare genitori, soprattutto i primi tempi. Però spesso sogna di crescere suo figlio, giocare con lui, coccolarlo... Ma prima dovrà trovarsi un fidanzato. Le viene da ridere: è sempre così presa dallo studio che non ha mai avuto nemmeno il tempo di pensare ai ragazzi.




  I suoi pensieri vengono interrotti dalla voce della madre. «Visto che è presto, una di voi due potrebbe andare a fare la spesa?».




  «Vado io» si offre Jemma, come sempre.




  Rose le scrive la lista della spesa e lei si incammina verso il supermercato. Al ritorno, la borsa, con tutto quello che ha comprato, è piuttosto pesante. Per fortuna, la strada da fare non è tanta, però il carrellino che ha a casa le avrebbe fatto comodo. Perché non ha pensato a prenderlo? Mentre sta camminando, qualcuno sbuca da dietro l'angolo e lo scontro è inevitabile. Con l'urto, la borsa della spesa di Jemma si strappa e cade a terra, con tutto il suo contenuto che si sparpaglia sul marciapiede. Oh no... e adesso? Jemma si volta istintivamente verso la persona con cui si è scontrata, sperando almeno che si fermi ad aiutarla. È un ragazzo più o meno della sua età, alto, moro, occhi verdi. Mica male! Non l'ha mai visto prima.




  «Mi dispiace...» mormora, passandosi una mano tra i capelli, mortificato. «Non ti avevo vista».




  «Non preoccuparti, è stata anche colpa mia. Ma adesso come faccio a portare tutto a casa?» pronuncia l'ultima frase come se stesse parlando con se stessa.




  «Abiti vicino?» le domanda il ragazzo.




  «Sì».




  «Allora potrei accompagnarti» si propone. «Nella mia borsa dovrebbe entrare ancora qualcosa».




  «Grazie. Ma sei sicuro...».




  «Certamente!» le risponde senza farle finire la frase. «Devo farmi perdonare».




  Cerca di far entrare più cose possibili nella sua busta di plastica, dove si intravedono un paio di magliette e delle scarpe da ginnastica. Dev'essere appena uscito dal negozio di sport che si trova dietro l'angolo. Le poche cose che non entrano nella busta, Jemma le porta in mano.




  «Ecco, io abito in quella casa» gli dice, quando ormai sono così vicini da poterla vedere.




  «Sul serio? Che coincidenza! Io abito in quella accanto, mi ci sono appena trasferito».




  Jemma non crede alle sue orecchie. Proprio stamattina ha parlato con sua madre e sua sorella al riguardo e tutte e tre non vedevano l'ora di conoscere i loro nuovi vicini. Che strano modo di conoscersi... pensa, sorridendo. «Mi fa piacere! Vuoi salire?».




  «Sì, ma vengo solo per portarti su la spesa, non vorrei disturbare...».




  «Tranquillo, nessun disturbo» mentre apre la porta di casa, le viene in mente che non si sono ancora presentati. Gli porge la mano. «Dimenticavo: mi chiamo Jemma».




  «E io sono Frank» le sorride cordialmente, stringendole la mano.




  Raggiungono la cucina e Frank l'aiuta a svuotare la borsa. Sua madre e Claire devono essere uscite, perché non si vedono da nessuna parte.




  «Adesso posso andare. Ci vediamo! È stato un piacere conoscerti».




  «Anche per me. E grazie ancora».




  Frank la saluta e torna a casa.




  Deve ammettere che le è molto simpatico. E poi è così gentile. Ride, ripensando al loro incontro, mentre finisce di sistemare la spesa. Non vede l'ora di raccontare tutto a sua madre e a Claire.
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  «Ragazze! La colazione è pronta!».




  Rose ha già preparato tutto da almeno dieci minuti ed è già la seconda volta che chiama le figlie. Chissà perché ci stanno mettendo così tanto...




  Finalmente Claire appare davanti alla porta della cucina, con l'aria assonnata e scocciata allo stesso tempo. Ha ancora indosso il suo pigiama verde con gli orsetti, un paio di calzini bianchi e le pantofole azzurre. I suoi capelli biondi sono completamente arruffati, sembra che abbia appena infilato le dita nella presa della corrente. Sbadiglia, si strofina gli occhi e si siede al tavolo per fare colazione.




  «Ma come... Non ti sei ancora preparata?» commenta Rose.




  «È impossibile! Jemma ha messo sottosopra la camera per decidere come vestirsi e non c'è stato modo di avvicinarsi all'armadio».




  «Va bene, ho capito. Vado a vedere a che punto è» sospira Rose.




   




  Chiusa nella sua camera, Jemma è ancora indecisa su cosa indossare. La maglietta gialla è carina, però quella nera metterebbe in risalto i suoi capelli biondi. La camicetta rossa potrebbe andar bene, ma non si abbina ai pantaloni che ha scelto. Allora prende i jeans con gli strass, ma così è troppo elegante. E se ci mettesse sopra la camicia bianca con i quadretti blu, che ha uno stile più casual? Ecco, così starà d'incanto! Respira profondamente, cercando di non farsi venire un esaurimento nervoso. Ha appena finito di vestirsi quando sua madre entra in camera.




  «Se non ti sbrighi, la colazione si fredda».




  «Adesso ho finito, davvero! Devo solo lavarmi i denti e... Perché ridi?».




  «Guarda come hai ridotto la tua stanza... E pensare che sei sempre stata così ordinata e precisa!».




  «Ma oggi ho l'esame di Stato, lo sai! Voglio dare una buona impressione».




  «Andrà bene sicuramente, stai tranquilla. È un mese che non pensi ad altro che a quella tesina».




  Jemma sorride. Ma sì, sua madre ha ragione, ormai sa tutto a memoria. Si è impegnata al massimo per tutto l'anno, non può andare male. Scende a fare colazione e le chiacchiere di Claire l'aiutano a distrarsi dai suoi pensieri almeno per qualche minuto. Non si rende conto del tempo che passa e, appena lo sguardo le cade sull'orologio, si precipita fuori, salutando velocemente la madre e la sorella. Corre verso la fermata, ma l'autobus è appena partito.




  Questa proprio non ci voleva. Non posso arrivare tardi all'esame di Stato!




  Sente qualcuno alle sue spalle che la chiama. Riconosce la voce e si volta verso la strada. Frank è in sella alla sua moto, con il casco in mano. «Ti serve un passaggio?».




  «Mi salveresti la vita!» scherza, sedendosi dietro di lui e allacciandosi il casco di scorta che le porge.




  Si conoscono da pochi mesi, ma sono già diventati amici. D'altronde, essendo vicini di casa, si vedono tutti i giorni; a volte è anche capitato che uscissero insieme, per vedere un film al cinema o per gustare una pizza al ristorante. Spesso si incontrano al centro commerciale, dove trascorrono le ore tra la libreria e il negozio di CD. Le piace passare del tempo con lui, è davvero un buon amico.




   




  Frank fa partire la moto e, quando Jemma gli cinge la vita per tenersi, vorrebbe che restasse così per tutto il giorno. Mentre lei lo vede solo come il suo migliore amico, lui è perdutamente innamorato. Si è invaghito di lei fin dalla prima volta che l'ha vista. E a colpirlo non è stata soltanto la sua bellezza esteriore, ma soprattutto la sua serietà e la sua gentilezza. Da questo punto di vista, sono molto simili, perciò non è stato difficile stringere subito amicizia con lei. Quante volte è stato sul punto di confessarle i suoi sentimenti... Ma forse è ancora troppo presto, si conoscono da poco, meglio aspettare. Ma se poi dovesse pentirsi di aver aspettato così tanto? Se lei si innamorasse di un altro? Assorto com'è nei suoi pensieri, non si accorge di essere già arrivato alla scuola di Jemma.




  «Ehi, fermati!» lo richiama. «Dove hai intenzione di portarmi?».




  Richiamato dalla sua voce, frena di colpo. «Scusa, hai ragione. Ero sovrappensiero».




  Jemma scende dalla moto e gli restituisce il casco. «Grazie per il passaggio. Non so come avrei fatto senza di te».




  «Figurati, è stato un piacere. E ricordati che, se avrai bisogno di qualcosa, io ci sarò sempre per te».




  Lo saluta con un bacio sulla guancia e si dirige verso l'entrata della scuola.




  «Jemma...» la chiama.




  Lei si volta. «Sì?».




  «Buona fortuna».




  «Grazie» gli sorride, mostrandogli le dita incrociate.




  La guarda camminare a passo svelto verso la scuola e poi entrare nell'atrio. Vorrebbe seguirla, dirle quello che prova per lei e baciarla dolcemente. Ma tanto è chiaro che lei non ricambia i suoi sentimenti. Le serve tempo, deve conoscerlo meglio. Tra qualche mese magari, chissà, potrebbe cambiare idea. Ma, per adesso, meglio restare amici. Non vuole rischiare di rovinare il loro rapporto. Si riallaccia il casco e, con questi pensieri ancora per la testa, riparte e si dirige all'università.




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




  5.




   




  «Jemma! Jemma, svegliati!».




  Jemma balza a sedere sul letto, infastidita dalle urla della sorella. La scuola è finita e adesso può finalmente dormire fino a tardi la mattina. Ma perché Claire deve svegliarla così presto? Le ha sempre voluto un bene infinito, ma in certi momenti la strozzerebbe volentieri... proprio come adesso.




  «Si può sapere che hai da urlare?» le domanda, appena la vede apparire sulla porta della camera. «Perché vuoi che mi alzi così presto?».




  Claire sorride e Jemma nota che ha un'aria strana. È chiaro che le sta nascondendo qualcosa. «La mamma ha già preparato la colazione» le risponde, calma.




  «Anche per me?».




  «Sì, le ho detto che eri già sveglia» prima che Jemma possa ribattere, è già uscita dalla stanza. A volte Claire è davvero insopportabile.




  A questo punto, non le resta che alzarsi e raggiungere la madre e la sorella in cucina. Così si prepara e scende al piano di sotto. Si blocca sulla porta della cucina, a bocca aperta. Sua madre e Claire sono in piedi accanto alla tavola, sopra la quale è riposta una fantastica torta millefoglie.




  «E questa?» domanda sbalordita.




  «È per festeggiare il tuo traguardo» ride Claire. «Piaciuta la sorpresa? È stata una mia idea».




  Non avevo dubbi... «Grazie, ma non dovevate» si schermisce. «Voi due esagerate sempre».




  «Vuoi scherzare?! Non capita a tutti di diplomarsi con il massimo dei voti» esclama Rose.




  «Allora adesso diventerai una dottoressa» scherza sua sorella.




  «Prima, però, mi aspettano altri anni di studio».




  «Non sai quanto ammiro la tua perseveranza. Io già sono disperata all'idea che mi aspettano altri tre anni di liceo...».




  Jemma ride. Claire è proprio senza speranza. Si siede accanto a lei e le stampa un bacio sulla guancia. «Grazie per la sorpresa. Ti voglio bene».




  Claire sorride, maliziosa. «Aspetta a ringraziarmi: le sorprese non sono ancora finite».




  «Non dirmi che mi hai fatto anche il regalo...».




  «Una specie... Ma ora mangia, che il tuo regalo deve ancora arrivare. Oh, mi raccomando, indossa qualcosa di carino!».




  Prima che possa farle qualche domanda, esce dalla cucina insieme alla madre. Il regalo deve ancora arrivare. Cosa significheranno queste parole? Forse se l'è fatto spedire. Ma perché Claire è così misteriosa? Non sta più nella pelle, vuole sapere di cosa si tratta. All'improvviso, le sorge un dubbio: perché Claire le ha detto di indossare qualcosa di carino? Sta aspettando qualcuno? E se stesse per arrivare a casa sua un giornalista? Il solo pensiero la fa ridere: sua sorella è mezza matta, ma non si sarà spinta a tanto. Ma allora che significato dovrebbe attribuire alle sue parole? Inutile rimuginarci su, non le resta che aspettare.




  Appena finisce di mangiare, va in camera a cambiarsi. Seguendo il consiglio di sua sorella, cerca di vestirsi in maniera elegante, ma senza esagerare: indossa un leggero abito bianco a fiorellini rossi, che le arriva appena sopra il ginocchio, un paio di ballerine rosse e raccoglie i capelli con un fermaglio bianco. Infine, mette un po' di lucidalabbra, un tocco di fard sulle guance e traccia una riga leggera sugli occhi con una matita nera. Una volta pronta, raggiunge la madre e la sorella in salotto.




  «Wow! Sei uno schianto!» esclama Claire.




  «Esagerata. Piuttosto, dimmi qual è l'altra sorpresa».




  «Lo scoprirai presto».




  In quel momento, qualcuno suona il campanello.




  «Ecco, è arrivato l'ospite speciale» cinguetta Claire, mentre si dirige a grandi passi verso la porta.




  Jemma rivolge alla madre uno sguardo interrogativo, ma lei sorride e alza le spalle, come se non ne sapesse niente. E se la sua ipotesi del giornalista fosse veritiera?




  Claire riappare in salotto, seguita da un enorme mazzo di rose munito di gambe. Le rose avanzano verso di lei, finché il mazzo si abbassa e davanti a lei si delinea il volto di Frank. Le si avvicina e le porge i fiori, rivolgendole uno splendido sorriso.




  «Congratulazioni!».




  «Grazie, Frank. Adoro le rose! Ma adesso mi servirebbe un vaso enorme...».




  Rose si avvicina alla figlia e le prende i fiori. «Dai pure a me, ci penso io. Perché voi due non uscite a fare una bella passeggiata?».




  «Va bene. Allora a dopo».




  «Divertitevi!» urla Claire, mentre escono da casa.




  «Dove preferisci andare?» le domanda Frank, una volta fuori.




  «Andiamo al parco, ti va?».




  «Volentieri».




  Si incamminano verso il parco, in silenzio, ognuno perso dietro ai propri pensieri.




  Jemma ha apprezzato tanto la sorpresa di Frank, è stato un gesto molto carino. Ma sicuramente Claire e sua madre hanno frainteso i suoi sentimenti verso di lui. Lei lo vede solo come un carissimo amico. Loro due, invece, chissà cosa avranno pensato. È vero che escono spesso insieme, ma questo non significa che siano innamorati. Stanno bene insieme, ma tra loro non c'è altro che una bellissima amicizia.




  Frank quasi non riesce a staccarle gli occhi di dosso: oggi è più bella del solito. Chissà perché si è vestita in maniera così elegante. Forse si aspettava la sua visita? Se è così, allora è possibile che ricambi i suoi sentimenti. E se le parlasse adesso? Certo, con le rose sarebbe stato molto più romantico, ma non avrebbe potuto dichiararsi davanti a Rose e Claire. Il parco, invece, è il posto giusto, nessuno li disturberà. Deve solo trovare il coraggio e le parole adatte. Camminano per i viali ombreggiati dagli alberi, si soffermano al laghetto, si siedono su una panchina e parlano a lungo, come fanno sempre.




  Dopo qualche minuto, Jemma si alza. «È stata una magnifica giornata, Frank. Grazie ancora di tutto».




  «Aspetta... Prima di tornare a casa, vorrei dirti una cosa» le prende le mani e le racchiude tra le sue. Sente che è il momento giusto. Fa un profondo respiro e le apre il suo cuore. «Lo so che ci conosciamo solo da qualche mese e forse per te è un po' presto. Ma non ce la faccio più a tenermi tutto dentro. Jemma, io... mi sono innamorato di te».




  Jemma ha un tuffo al cuore. Vuole davvero bene a Frank, è un ragazzo adorabile, ma lui le sta dichiarando il suo amore e lei non è sicura di poter fare altrettanto. Non ancora. E adesso come fa a dirgli la verità senza ferirlo?




  «Frank, mi dispiace... Tu sei sempre disponibile e gentile con me e io lo apprezzo, credimi. Ma sei il mio migliore amico e non ho mai pensato a te come... Capisci?».




  Frank cerca di nascondere come meglio può la sua delusione. «Certo. Avrei dovuto immaginarlo, mi dispiace...».




  «No, hai fatto bene a dirmelo. Se hai paura di aver rovinato il nostro rapporto, non preoccuparti: ti voglio troppo bene per rinunciare a te».




  La abbraccia, accennando un sorriso. Doveva immaginare che lei non avrebbe mai ricambiato i suoi sentimenti. Però ha voluto illudersi.




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




  6.




   




  L'estate è trascorsa velocemente e l'aria autunnale comincia a farsi sentire. Gli alberi hanno indossato le tipiche sfumature giallo-rossicce e, pian piano, cominceranno a spogliarsi delle foglie. Nelle vetrine dei negozi non si vedono più i leggeri abiti estivi; al loro posto si osservano jeans, felpe e piumini. Anche i freschi sandali sono spariti, per lasciare la scena agli stivaletti invernali, di tutti i tipi e colori.




  Jemma osserva dalla finestra della cucina il bellissimo paesaggio che le riserva la sua Phoenix. Stamattina si è alzata di buon'ora e ha deciso di regalarsi un po' di tempo per perdersi dietro ai suoi pensieri: non le capitava da tempo. Nelle ultime settimane, infatti, ha dovuto studiare per sostenere l'esame di ammissione all'università: che emozione quando ha saputo di essere stata ammessa! Finalmente potrà cominciare a studiare medicina, come desiderava.




  La voce di sua sorella alle sue spalle la riporta alla realtà. «Se rimani lì ancora un po', farai tardi».




  «Tranquilla, Claire, sono già pronta».




  Indossa il suo giubbotto di pelle blu, prende il borsone che ha preparato ieri e si dirige verso la fermata dell'autobus che la porterà alla stazione, dove salirà sul treno per Tucson, sede dell'università. Lì prenderà alloggio presso il Campus, dove resterà tutta la settimana, per poi fare ritorno a casa nel week-end.




  Si ferma di colpo vedendo Frank uscire di casa. Ha il casco in mano, probabilmente anche lui è diretto all'università. Non sa se chiamarlo o no, forse a lui darà fastidio. Non escono più insieme da quando le si è dichiarato, quel giorno al parco; eppure lei lo considera ancora il suo più caro amico, anche se lui, quando si incontrano, la saluta velocemente e continua a camminare per la sua strada. Probabilmente si sente in imbarazzo, ma lei gli vuole bene e le manca il rapporto che avevano prima. È accaduto proprio quello che tutti e due temevano succedesse: il fatto che lui si sia innamorato ha influito sulla loro amicizia.




  Alla fine, Jemma decide di salutarlo. Ha appena raggiunto la moto, quando lei lo chiama. Frank volge lo sguardo nella sua direzione, ma resta immobile, mentre lei gli corre incontro. Prima che possa dirle qualcosa, gli butta le braccia al collo, facendolo barcollare.




  «Ehi, a quanto pare sei felice di vedermi!».




  «Certo, che cosa credevi? Mi sei mancato tantissimo!».




  «Ma se ci siamo visti la scorsa settimana...».




  «Ma tu, come sempre, non ti sei fermato a salutarmi» incrocia le braccia al petto.




  Frank sospira e la guarda negli occhi. «Mi dispiace, se ci sei rimasta male. È che, quando ti vedo, mi torna sempre in mente quel giorno al parco... E mi sento in imbarazzo, capisci?».




  «Sì che lo capisco. Ma tu non hai niente da rimproverarti. Ascolta, io ti voglio bene e non voglio rinunciare alla nostra amicizia. Ti prego, ricominciamo tutto da capo, come se non fosse mai successo niente...».




  «Perché ricominciare da capo? Ricominciamo da dove eravamo rimasti» le sorride e le porge il casco. «Andiamo, ti accompagno alla stazione, tanto dobbiamo prendere lo stesso treno».




  Jemma sale sulla moto e gli lega le braccia attorno alla vita, finalmente serena. Le sembra passata un'eternità dall'ultima volta che sono stati in moto insieme. Durante il viaggio in treno, si aggiornano sulle ultime novità e Jemma è felice di notare che lei e Frank hanno recuperato la loro complicità di un tempo. Arrivati a Tucson, si accorgono che l'ateneo è ancora chiuso.




  «E adesso che facciamo?» sbuffa Jemma.




  «Direi che è una buona occasione per fare una passeggiata e visitare il Campus».




  «Ci sto» risponde, piacevolmente sorpresa dall'iniziativa di Frank.




  La conduce lungo i viali del Campus, mostrandole le sedi dei vari laboratori e della segreteria; in fondo, lei è una matricola, mentre lui ormai è di casa. Si siedono al tavolino del bar, per un caffè, poi raggiungono di nuovo la facoltà di Medicina.




  «Eccoci arrivati. A domani, dottoressa!».




  Jemma sorride, felice di aver ritrovato il suo migliore amico. «A domani. E grazie di tutto».




  «È stato un piacere» sta per andarsene, poi si volta nuovamente verso di lei. «Anche tu mi sei mancata. Non immagini quanto...».




  Gli sorride, lo saluta di nuovo ed entra. Sperava di sentirgli pronunciare quelle parole.
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  Frank è in piedi davanti allo specchio. Sta cercando in tutti i modi di sistemarsi la cravatta, ma ogni tentativo sembra inutile. Tutta colpa dell'emozione, che gli fa tremare le mani. Alla fine, ci rinuncia: deve prima cercare di darsi una calmata. Si siede sul letto, fa un profondo respiro e comincia a viaggiare con la mente, dando spazio ai suoi ricordi migliori. Ma l'unica cosa a cui riesce a pensare è Jemma. Gli torna alla mente il momento in cui si sono conosciuti, grazie a quel casuale scontro davanti al supermercato. Per lui è stato un colpo di fulmine e, nonostante ci abbia provato più volte, non riesce a smettere di amarla. Il destino gli ha giocato proprio un brutto scherzo, ponendo sulla sua strada una persona così straordinaria, che però non ricambia i suoi sentimenti. Sono già trascorsi cinque anni da quando si sono conosciuti e molte cose sono cambiate: certo che il tempo è passato come un fulmine. Fino ad un anno fa, lui e Jemma si recavano all'università insieme; poi lui si è laureato e ha trovato lavoro come giornalista. Dopo qualche tempo, si è trasferito in una nuova dimora, non lontano dalla sua vecchia casa e quella di Jemma. Oggi, invece, sarà lei a ricevere l'ambita laurea in Medicina e lui non può certo mancare a questo evento così importante.




  Si alza dal letto, adesso è un po' più rilassato. Prende nuovamente la cravatta tra le mani e finalmente riesce ad annodarla. Esce velocemente, sale in macchina e si dirige verso Tucson. Appena arriva davanti alla facoltà di Medicina, vede Claire e sua madre che lo salutano.
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